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◆Celebrati ieri i cento anni della casa di Torino
Nessuna anticipazione sulle alleanze
«Meglio soli che male accompagnati»
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Agnelli entra nel 2000
«Si apre il secolo
delle opportunità»
«L’Europa ritrovi il suo ruolo civile ed economico»
«Dopo di me ci sarà un altro Signor Fiat»

Stefano Rellandini/ Reuters

DALL’INVIATO
PAOLO BARONI

TORINO GiovanniAgnellieunse-
colo di storia Fiat. Il bilancio è po-
sitivo, all’orizzonte però - assieme
a tante speranze - si addensano
nubi e preoccupazioni. L’Avvoca-
to apre lecelebrazioni per il cente-
nario della Fiat con un discorso a
metà tra il ricordoegli scenari con
un discorso alto. Partendo da un
punto fermo: la storia della Fiat è
profondamente radicata in Tori-
no e la storia della Fiat è la storia
dell’industriadell’auto,dell’indu-
stria italiana ingenerale.«Seriflet-
tiamosulbilanciodiunsecolo-af-
ferma Agnelli con voce un po’ di-
sturbata, che sembra commozio-
ne ma in realtà e solo raucedine -
che è stato anche il secolo della
Fiat, non c’è dubbio che il risulta-
to,fralealternevicende,siapositi-
vo e ci dia elementi per affrontare
il futuro». Il clima di oggi, sembra
voler dire il presidente d’onore
della Fiat, ricorda un po’ quello
d’inizio secolo, quando l’avven-
tura di Giovanni Agnelli senior
eraaglialbori.

«In quel clima - racconta oggi
Agnelli - Torino viveva un mo-
mento di difficile trapasso. Città
leader della grande vicenda risor-
gimentale del paese, per un ven-
tennio aveva stentato a trovare
una direzione di marcia dopo la
perdita del ruolo di capitale d’Ita-
lia». «Non più capitale politica,
però, Torino divenne laboratorio
avanzato di innovazione dei siste-
miproduttivicomenellerelazioni
sociali». La Fiat fu protagonista di
quella rivoluzione,nelbenecome
nel male, nei momenti più felici
come in quelli più tristi: a comin-
ciare dalle due guerre mondiali,
pesantissima per la città la secon-
da, per arrivare agli anni bui del
terrorismo.«Unaleadershippaga-
ta cara» ricorda l’Avvocato: è stata
uno degli epicentri della lotta so-
ciale, ha provato pesantemente
l’alternarsi di congiunture econo-
miche favorevoli e congiunture
negative, ha «conosciuto con più
brutalità la minaccia e le ferite del

terrorismo».
Transizione, si diceva. La Fiat si

appresta ad entrare nel nuovo se-
colo e nel nuovo millennio «con
un grande patrimonio di uomini
ed esperienze». Ma il futuro cosa
riserva a tutti noi, non solo alla
Fiat? «Abbiamo di fronte un qua-
dro ricco di opportunità - spiega
Agnelli - oggi, molto più che nei
secoli passati, abbiamo nelle no-
stre mani gli strumenti per poter
immaginare un comune sviluppo
pacifico di tutti i popoli del piane-
ta.Etuttaviascorgiamosegnali in-
quietanti che speravamo scom-
parsi per sempre e che rischiano,
invece, di deludere le speranze di
crescita e di diffusione del benes-
sere e della società civile». Di cosa
si tratta lo spiega subito dopo: «ri-
sorgono i nazionalismi etnici e re-

ligiosi che toccano anche la stessa
Europa alle sue prossime porte
orientali», e poi «diventa sempre
piùevidenteilproblemadeidiritti
umani e civili in molte parti del
mondo», «diventa pressante la
questione della compatibilità tra
sviluppo economico e salvaguar-

dia dell’ambiente» e, in-
fine, «divengono sem-
pre più stridenti le dise-
guaglianze nella distri-
buzione delle risorse tra
Est e Ovest, tra Nord e
Sud del mondo». Come
reagire, cosa fare? Per
l’Avvocato occorre in-
nanzituttodarepiùforza
agli organismi interna-
zionali «cui un mondo
sempre più globale spet-
ta ilcompitodiesercitare

un’azionedicontrollo, tutelae in-
tervento».Inquestoquadroilruo-
lo dell’Europa è «particolare».
«Nel nostro continente - spiega
Agnelli - è nata l’idea di democra-
zia, si è formato il principio della
tolleranza, è germogliato il seme
della solidarietà». Valori che non

si sono estinti, valori che devono
ancora essere di riferimento, per
l’Europa come per il resto del
mondo. «L’Europa - aggiunge il
presidente onorario della Fiat - ha
oggi l’opportunità di affermarsi
come nuovo centro propulsivo di
uno sviluppo economico vigoro-
soedequilibrato».

Ovviamente la Fiat è pronta a
dare il suo contributo. Ma in che
modo?Nella kermessedelLingot-
to c’è davvero poco spazio per i ri-
ferimentiall’attualità.Lealleanze,
adesempio.Comeprevistoniente
annunci, anzi. «Meglio soli che
male accompagnati», dice l’Avvo-
cato.L’unicaconcessioneèperchi
gli chiede se ci sarà un signor Fiat
nel futuro, come è Agnelli oggi:
«Sì, sec’èunapersonachedavvero
citieneafarloenehalecapacità».

IN PRIMO PIANO

Tutto iniziò quando l’Avvocato saltò sul puledro...
DALL’INVIATO

■ Torino capitale per una sera. Per festeggiare i 100
anni della Fiat ieri nella capitale dell’indutria ita-
liana dell’auto si è radunato il gotha della politica,
della finanza e dell’industria nazionali. E non solo.
Il presidente della Repubblica Ciampi, il capo del
governo D’Alema, sei ministri, i presidenti di Ca-
mera e Senato, ben ventidue ambasciatori, il pre-
sidente della Volkswagen Piech, quello della Re-
nault Schweitzer, il capo della Volvo, Kissinger e
Rotschild, il presidente di Confidustria Fossa,
Tronchetti Provera e Pirelli, Guido Barilla, Marzot-
to e un ex di lusso, Cesare Romiti, e poi banchieri
(da Geronzi a Profumo, da Masera ad Arcuti), di-
rettori di giornali e di tg, e tanti tanti altri. Ovvia-
menti tutti gli Agnelli, ben tre generazioni, guidati
dall’Avvocato e dal fratello Umberto. Tutti insieme
nei grandi spazi del padiglione uno del Lingotto
per celebrare i cento anni della casa. Una storia
iniziata l’11 luglio 1899 quando Giovanni Agnelli I,
il nonno dell’Avvocato, decise «di saltare su un
giovane puledro», la Fiat appunto. E come ha ri-
cordato il nipote in apertura del filmato che ha
aperto le celebrazioni, «un cavallo senza cavaliere,
nella vita, ti passa davanti si e no due volte nella

vita. E non tutti ci saltano sopra».
Il ricordo però lascia subito spazio al business: la
joint-venture in Cina, le recenti acquisizioni di New
Holland (la Case) e del Comau (la Pico) e poi il Sud
America, il Brasile e l’Argentina. Insomma un mercato
globale. Passato, presente e futuro, ricordo, celebra-
zione e nuove sfide: è questo il filo conduttore della
serata. I colori della festa sono molto sobri, il bianco
ed il blu. Sono i colori del vecchio come del nuovo sim-
bolo e in questi giorni campeggiano nelle strade e nel-
le piazze di Torino. Blu il grande palco dei discorsi uffi-
ciali, bianche le pareti dei grandi padiglioni del Lingot-
to, la prima grande fabbrica della Fiat e - da due anni
a questa parte - di nuovo cuore pulsante del gruppo.
Mix di tradizione e modernità che appena edificato
stupì anche un genio dell’architettura come Le Corbu-
sier. All’interno, tra i padiglioni che ospitano vip, una
lunga serie di gigantografie. Da un lato i prodotti che
hanno fatto la storia del gruppo (a cominciare dalla
prima vettura prodotta, la Hp4, per passare alla Topo-
lino e quindi ai modelli ed ai prodotti più recenti) e,
dall’altro, scene di vita italiana a rappresentare i gran-
di cambiamenti intercorsi in una società che si è evo-
luta come si è evoluta a sua volta l’impresa. Tremila e
più gli ospiti. Ricevuti e omaggiati quasi uno per uno
dall’amministratore delegato Paolo Cantarella e dal
presidente del gruppo Paolo Fresco. In piedi in mezzo

alla grande hall a stringere mani, a ringraziare, a fare
battute con ospiti ed amici, a preoccuparsi della siste-
mazione degli invitati più importanti. Il tutto mentre
fotoreporter e operatori tv si affannano e sgomitano
per rimprendere e fissare strette di mano e abbracci e
mentre la polizia sorveglia il quartiere con elicotteri e
uomini sui tetti. Grande festa al Lingotto, ma anche in
città dove ieri, come in tutti gli altri stabilimenti del
gruppo sparsi per il mondo, è stato celebrato il «Fiat
Daily», la giornata di festa dei dipendenti e dei loro fa-
milgliari. Dopo i discorsi ufficiali, la grande cena di ga-
la. Un grande tavolo, chiamato «Fiat 4hp» raccoglieva
Giovanni Agnelli, Sergio Cofferati, Cesare Romiti, il vi-
cepremier Sergio Mattarella, il presidente della Came-
ra Luciano Violante e signora (D’Alema e Ciampi, dopo
essersi intrattenuti con l’Avvocato in un appartato si-
parietto, sono andati via prima di cena). Poi a gruppi
di 15-16 tutti gli altri tavoli, con gli altri ospiti e gli al-
tri protagonosti della serata più mondana della storia
recente di Torino. Come annunciato, il menù ha rispet-
tato le indicazioni impartite dall’Avvocato: terra, mare
e cielo, la linea da seguire. E via dunque in sequenza
con risotto, rombo e quindi anatra al Barolo. Vini tutti
rigidamente piemontesi, dallo Chardonnay alll’Asti del
brindisi finale per sottolineare la piemontesità dell’e-
vento. Perché, come ama ricordare l’Avvocato, «la
Fiat non sarebbe la Fiat senza Torino». P.B. Cantarella e D’Alema, in alto il presidente Ciampi e Agnelli durante la cerimonia e sotto il

presidente onorario della Fiat mentre pronuncia il suo discorso Alberto Pellaschiar/ Ap

■ L’AVVOCATO
E L’AMBIENTE
«Diventa
pressante
la compatibilità
tra sviluppo
e salvaguardia
dell’ambiente»
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E oggi arriva
la nuova «Punto»
■ IeriseraèstatalasorpresafinaledellagrandefestadelLingotto,oggisa-

ràlagrandeprotagonistadellagiornata.LanuovaPunto,nullaachevede-
reconlasorellamaggioresenonilnomeeledimensioni,è lavetturasucui
ripartelascommessadellaFiat.Unascommessadoppia:riagguantareil
40%delmercatonazionaleentrolafinedell’anno,rafforzareulteriormen-
teilpesodellapropria«griffe»(eovviamenteancheinconti)nellapro-
spettivadiunafuturaalleanzaconunaltrocostruttore.LaPuntosaràlan-
ciatasulmercatoasettembree,dasubito,dovrebbeconsentirealgruppo
torineseunaconsistenteimpennatadiordiniefatturato.«Ancheperché-
comespiegal’amministratoredelegatodelgruppo,PaoloCantarella-da
subitosaremoingradodiimmetteresulmercatovolumimoltoconsisten-
ti».Nonsolo,dunque, ilnuovomodellodovràtonificareilbilancio‘99,do-
pounprimosemestredecisamentedeludenteperilgruppo,madovràpor-
relebasiperun2000ditutt’altrosegno.«Cosìcomel’avviodel ‘99risen-
tedellafrenatadelmercatoverificatasinegliultimitremesidell’anno
passato-spiegaancoraCantarella-l’annofuturosaràdecisamentemi-
gliore.Nonfossealtroperchéquest’annosichiuderàinaccelerazione».
ClassicavetturadasegmentoB, lanuovaPuntoseladovràvedereconuna
concorrenza, inItaliacomeinEuropa,quantomaiagguerritachevadalla
RenaultClioallaCitroenSaxo,dallaFiestaallaVwPolo.
Lineamoltooriginale,conlecurvemorbidedelvecchiomodellosostituite
dataglisecchi,edunaimpostazionemoltoaggressiva, laPuntodel2000
saràmessainvenditaapartiredasettembre.Cinquelemotorizzazioni:
1200cc,1200-16valvole,1800diesele1900turbodieselcommonrail.
Dueleversioni:3e5porte.Interessanteancheilprezzo,soprattuttolaco-
siddetta«quotazioned’attacco»chedovrebbeesserefissataaquota19
milioni.

P.B.

SEGUE DALLA PRIMA

Questa storia è anche quella del movimento operaio
Fabbriche aperte
E a Suzzara
concerto rock

consentì all’Italia di superare
l’incerta identitàdiunpaeseap-
pena unificato, ancorandolo al
nuovo e forte profilo del na-
scente industrialismo. Uno svi-
luppo industriale che a cavallo
del secolo trasformò centinaia
di migliaia di braccianti in ope-
rai industriali, sollecitò i primi
fenomeni di moderna urbaniz-
zazione di Torino - come di Mi-
lano e di Genova - e fece di que-
ste città icentri motori della pri-
ma vera e grande modernizza-
zione economica e sociale del-
l’Italia. E così, ripercorrendo la
storia della Fiat, si ritrovano tut-
ti i passaggidecisivie imomenti
cruciali della storia italiana del
Novecento. Fu alla Fiat - prima
al Lingotto, poi a Mirafiori - che
tra le due guerre ebbero la più
compiuta applicazione fordi-
smo e tailorismo, modelli di or-
ganizzazione produttiva e so-
cialechehannosegnatol’intero
secolo. Fu dalla Fiat che ebbe
l’impulso maggiore quella
straordinaria stagione di rico-
struzione postbellica che tra-
sformò l’Italia da paese agricolo
a paese industriale e che ebbe
proprio nella «vetturetta» utili-
taria il suo simbolo più ricono-

sciuto. Così come il boom eco-
nomico che negli anni Sessanta
affermòdefinitivamente l’Italia
comegrandenazioneindustria-
le, ebbe il suo epicentro propul-
sore a Torino e nel Nord, verso
cui affluirono centinaia e centi-
naia di migliaia di immigrati al-
la ricerca lì di quella
certezza di lavoro e
di vita che nel Mez-
zogiorno era invece
loro negata. E anco-
ra fu, alla Fiat che,
negli anni Settanta
si manifestò per pri-
ma e più acuta quel-
la crisi produttiva e
industriale indotta
dai mutati scenari
internazionaliedal-
l’irrompere nel
mercatodiqueipro-
cessi di globalizza-
zione per affrontare i quali nel-
l’Ottanta proprio alla Fiat si mi-
se in essere una radicale e dolo-
rosa ristrutturazione che nel gi-
ro di breve tempo si sarebbe
estesa all’insieme dell’industria
italiana.

Ciascuno di questi passaggi
non solo ha forgiato i caratteri e
il profilo della Fiat come impre-

sa, ma è stato il terreno di matu-
razione delle relazioni tra l’a-
zienda e la sua città, Torino, dei
rapporti socialiesindacali,delle
relazioni tra impresa, governi e
poterepolitico.

Fu a Torino - unica vera
«Company Town» del nostro

paese - che nel 1891
nacque la prima Ca-
mera del lavoro e i
primi sindacati in-
dustriali dei tipogra-
fi, dei tessili, dei
meccanici. A cui die-
ci anni dopo, nel
1906, corrispose la
nascita della «Lega
industriale», prima
associazione im-
prenditoriale d’Ita-
lia. Ed è intorno a
quella straordinaria
concentrazioneope-

raia torinese che maturarono e
vissero le riflessioni teorichee le
esperienze politiche di uomini
come Piero Gobetti e Antonio
Gramsci. E saranno i lavoratori
Fiat, nel marzo ‘43, a chiamare
tutti gli italiani alla lotta decisi-
va per liberare il paese dal fasci-
smo. E così, lungo questi ultimi
cinquant’anni, la storia del sin-

dacato italiano - dall’impegno
nella ricostruzione postbellica
agli anni duri della guerra fred-
da e dei licenziamenti antisin-
dacali, dalle lotte contrattuali
per gli investimenti e il lavoro,
dalla costruzione dell’unità sin-
dacale e dei consigli di fabbrica
alla lottacontroil terrorismo,fi-
no alle drammatiche giornate
dell’ottobre ‘80 - ritrova nella
Fiatunodeiluoghicentrali.

Eccoperché icentoannidella
Fiat riguardano tutti noi e l’Ita-
lia intera. È una storia comune
che certo appartiene in primo
luogo alla famiglia Agnelli, che
di generazione in generazione
ha fatto della Fiat uno straordi-
nario protagonista dell’Italia
moderna e dei mercati mondia-
li.Edèunastoriacheappartiene
ai manager che via via si sono
succeduti nella guida dell’a-
zienda e appartiene allo stesso
titolo alle centinaia di migliaia
dioperai,di impiegati,diquadri
che come intelligenza e profes-
sionalità, passione e sudore
hanno contribuito, lungo cen-
to anni, a fare della Fiat una
grande impresa e dell’Italia un
grande paese. Auguri Fiat. Au-
guri Italia. PIERO FASSINO

ASSEMBLEA NAZIONALE DELL’AREA PROGRAMMATICA 
DEI COMUNISTI

14 LUGLIO ORE 9.00 PRESSO LA CdLT DI MILANO IN VIA DI PORTA VITTORIA.

VERSO LA SINISTRA
SINDACALE IN CGIL

Introduce i lavori
Ferruccio Danini

Coordinatore Nazionale dell’Area dei Comunisti
Hanno già dichiarato la loro presenza all’iniziativa: M. Agostinelli, A. Buffardi,

G. Cremaschi, C. Ferrara, D. Greco, B. Leone, T. Magni, L. Mentasti, 
F. Milanesi, S. Morelli, N. Nicolosi, G. Pedò, F. Perini, M. Provera, R. Rappa,

M. Rizzuti, A. Sabbiucciu, M. Sai, O. Squassina, M. Zipponi

Sarà presente: Antonio Panzeri Segretario Generale CdLT Milano

Interverrà all’iniziativa:
Sergio Cofferati

Segretario Generale della CGIL

■ Stabilimentiapertiperfesta.
ComeaSuzzara(Mantova),
dovemoltepersonehannovi-
sitatolostabilimentoIveco,
eccezionalmenteapertoper
tuttalagiornataappuntoin
occasionedeifesteggiamenti
per ilcentenariodelgruppo
Fiat.Lagente-tanti igenitori
incompagniadeipropribam-
bini -havisitatolostabilimen-
tocheoccupa1.800operai
(dasettembresalirannoa
2.050)echeproduce205
veicoli industrialialgiorno
(245dasettembre).Attrazio-
nedellagiornataèstatoil«Ci-
tycamionDaly», ilnuovo
gioiellodell’Iveco,prodottoa
proprioaSuzzara. Inserata,
granfinaleconilconcertodi
Rafnellostabilimento,riser-
vatoperòsoloaidipendentie
ai lorofamiliariedaglianziani
delgruppoFiat.

“Così cambiò
l’identità

di un Paese
contadino
e nacque

un’altra classe

”


